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IL MAESTRO E GLI ALLIEVI

Intervento :

Se un damanhuriano ha dei dubbi su come agire in Damanhur può rivolgersi a te  per ricevere indicazioni. Quando qualcuno fa qualche errore senza accorgercene tu, per aiutarci, puoi farci notare tutto questo ed aiutare a correggerlo ? A volte penso a Damanhur nel futuro e mi chiedo, quando tu non ci sarai più, come si farà prendere le decisioni giuste per Damanhur?

Falco :

Direi che la cosa più triste che possa succedere è che le persone mi vengano a chiedere qualcosa. Di solito dico: “le risposte le conoscete già, non c’è bisogno di venirle a chiedere a me”. Di sicuro le persone sanno cosa fare e come comportarsi nelle varie condizioni. A Damanhur esistono tante persone senz’altro con esperienza nei vari ambiti, capaci di dare dei consigli che penso siano senz’altro migliori dei miei. Penso comunque che le persone debbano imparare a muoversi sempre più da sole. Semmai bisogna vedere perché le persone vengano a chiedere o a dire delle cose a me, anche se è un aspetto in realtà molto raro. Se voi fate il conto in questa sala quante sono le persone che mi avranno parlato nell’ultimo anno non saranno più di dieci. Questo vuol dire che le persone sanno cavarsela. A volte vengono a chiedere le cose quando hanno fatto il classico giro da tutti gli altri, si sono sentiti dire magari “no” a qualche cosa ed allora cercano di rigirare la frittata venendo a chiedere qualcosa a me. E io chiedo: “ma ti hanno già detto qualcosa ?” “Hai già visto tu cosa fare o non fare”. Non devono venire da me per farsi dare o meno ragione. Ci sono tanti sistemi per superare i problemi che possono nascere in una collettività: c’è chi andrà dal Collegio di Giustizia, chi andrà dalle Guide, dalle Vie, dalle proprie comunità. In genere non rispondo a domande se vengono rivolte in questa veste ed in questo modo. Le persone sanno questo e tendenzialmente mi evitano. Ecco, come ben sapete, al di là dell’apparente semplicità della domanda, non ci sono mai domande semplici. Scricciola pensa, poiché a volte mi vede parlare con delle persone, che queste vengono a parlarmi di problemi loro. Immagina che ci sia una particolare attenzione nei miei confronti ma questo avviene quando faccio da specchio, quando rappresento i timori e le preoccupazioni maggiori. In realtà credo di rispettare molto le persone e considero che tutti sono adulti, capaci di prendere e di sostenere le loro decisioni. Le persone non hanno bisogno di un avvallo da parte mia da tantissimo tempo, almeno da dieci anni. Decidono quello che vogliono fare e come lo vogliono fare e poi sono responsabili di cosa fanno. Vediamo i casi specifici: può succedere, anche se capita raramente, che qualcuno venga a chiedermi dei consigli. Sa già cosa succede, mi espongono eventualmente un caso ed io dico: “guarda che se ti do un consiglio le possibilità sono due: o lo segui o non lo segui. Devi decidere tu cosa vuoi fare”. “Ma io voglio proprio chiedere un consiglio e poi seguirlo perché ho provato, la questione è di questo tipo...” allora io dico :.. “Se ti do un consiglio, se ritieni che sia valido, se riscontri che lo sia e poi non lo applichi, mi hai preso in giro; perché sei venuto a far perdere tempo a me e anche a te stesso?” Questo è il caso che si presenta più spesso : la  persona che chiede il consiglio, lo ritiene utile ma poi non lo applica. Questo è il caso più normale che in genere mi succede.

Intervento :

Tu hai spiegato tanto tempo fa che il nemico dell’uomo ci ha sottratto delle conoscenze e che ancora adesso ci combatte. Mi piacerebbe capire meglio cosa egli teme di più che noi riusciamo riacquistare. Cosa ci perderebbe lui e cosa guadagneremo noi se potessimo riacquisirle ?

Falco :

La vittoria del Nemico toglie effettivamente l’anima alle persone. Ma poiché molti sono già abituati a non averla o a dimenticare di averla per loro non cambierebbe nulla. Molte persone, anche se ritengono di aver un principio spirituale e si sentono persone insoddisfatte della loro vita, un giorno dietro all’altro, non hanno comunque altri obiettivi se non quelli semplicemente di sopravvivere. Si adattano facilmente nel fatto di non averne bisogno e quindi esiste già una anestesia pre mortem ideale.

DIVINITA’ E TERRITORIO

Intervento :

Noi sappiamo che la Triade riguarda un’insieme di forze, un’insieme di divinità con una identità che conosciamo benissimo. Sappiamo qual è il suo nome e che ha una competenza planetaria; è una Triade cosmica che va anche oltre il nostro Pianeta. Spesso abbiamo anche usato il termine di una nuova alleanza fra uomini e dei. Sappiamo anche che queste Divinità, queste Forze che sono state raccolte setacciando lo spazio/tempo non sono solo Forze del presente ma anche Forze del passato.

Attraverso tutte le varie fasi del processo alchemico dell’operazione Triade di fatto queste Forze non sono più simili a quelle del passato, si sono modificate, hanno modificato le loro caratteristiche, sono state purificate, sono state di fatto trasformate. Inoltre molte divinità non hanno i connotati che avevano un tempo ma non hanno neppure il medesimo territorio/popolo che un tempo le nutriva e che le accoglieva in un Pantheon. Da questa conduzione nascono tre domande.

Supponiamo che ci siano Forze, coinvolte in questa operazione, che hanno ancora un popolo di riferimento. Sono ancora un punto di riferimento per quel determinato popolo e territorio, come suppongo Ganesha, la Triade Indiana, la Trimurti e così via? Queste forze sono effettivamente in simbiosi con il loro popolo attuale, interagiscono con il loro territorio e questi fedeli effettivamente sono in simbiosi con la Forza che adorano oppure si è trasformato “qualcosa” proprio intrinsecamente nelle Forze? Altra domanda: quelle Forze che non hanno invece più un popolo di riferimento per cui non esiste più un popolo che le adora - pensiamo ad Atena o ad altre divinità  - che non hanno più un popolo con il quale interagire, un territorio, che avevano in passato, con il quale interagire e dal quale traevano nutrimento, tutte queste Forze a migliaia sono allora a carico nostro?

Terza domanda : essendo la Triade anche una Triade temporale che cosa si modifica, dal punto di vista del tempo, relativamente a queste Forze? Relativamente a Forze che oggi vengono ricondotte sotto controllo, riarmonizzate in una nuova alleanza, il loro rapporto con gli umani si modifica anche retroattivamente ? 

Falco:

Molte delle guerre che si sono combattute hanno avuto nella storia delle motivazioni religiose. Abbiamo già visto che le guerre anche in passato potevano rappresentare per le cosiddette divinità fuori controllo un’ottima occasione di nutrimento, di emozione e quindi un trasferimento di energia tra gli umani e queste Forze differenti.

Per alcune di esse esiste senz’altro ancora oggi una territorialità marcata: l’induismo ha una propria territorialità nonostante la grande penetrazione mussulmana che ha creato una suddivisione territoriale in paesi ancora diversi, dal Pakistan al Bangladesh. 

Le grandi trasmigrazioni religiose hanno portato ad una rimescolanza di spazi in tutto il mondo. In passato la territorialità per una forza del genere era essenziale e permetteva l’ideale coltivazione di fedeli. Da quando però una certa parte di umanità è riuscita a spostarsi sono nati problemi che anticamente non esistevamo. Mi riferisco al tentativo di effettuare del proselitismo e delle conversione da parte di alcune religioni nei confronti di altre. Si tratta di un fenomeno molto vasto: inizialmente hanno cominciato i cristiani nelle varie suddivisioni fra cattolici, protestanti e in altre confessioni tra loro diverse; poi i mussulmani hanno avviato  un processo con lo stesso identico metodo, con la penetrazione in Asia, in Africa. Ultimamente invece, in particolare nell’ultimo secolo, altre nuove realtà sono intervenute con questa idea di conversione. Mi riferisco ad altre religioni che sono diventate nel frattempo più estese e non limitate solo a piccoli gruppi; nei tempi recentissimi invece è avvenuta una polverizzazione di penetrazioni religiose effettuate da piccoli gruppi. Hanno cominciato i grandi e poi man mano altri hanno seguito a ruota questo meccanismo. Quindi, è avvenuto un grande rimescolamento nell’idea stessa di territorialità che prima potevano avere forze di qualsiasi genere. Oggi esiste sul territorio di tutto il mondo una grande polverizzazione di confessioni possibili ed immaginabili. Quindi ci troviamo con una diffusione di religioni telefoniche piuttosto che di religioni territoriali, per cui la persona, dove si trova, ha un rapporto ideale, teorico o effettivo, con le Forze alle quali si riferisce. Poi, in altri momenti, specialmente in tempi assai più recenti, la formazione religiosa è diventata molto più personalizzata. 

Oggi, molte persone tendono a costruirsi una religione, una serie di credenze religiose o parareligiose individuali. Alcuni creano allora un cocktail: un ottavo di SaiBaba, due terzi di induismo, un quarto di cristianesimo. Ognuno si fa un cocktail individuale, confezionando una struttura religiosa che ritiene essere utile per sé. Parlerei quindi di una suddivisione delle coscienze, delle credenze o delle superstizioni, e non stiamo adesso ad entrare naturalmente nel termine o meno della validità di queste operazioni. Anche il fatto di esser laici oggi è una religione, è una scelta nel credere o meno in valori che per ciascuno possono essere importanti, con dei meccanismi identici a quelli religiosi, di contrapposizione alle valenze religiose altrui oppure, come spesso giustamente avviene, di richiesta di rispetto da parte di uno stato che si dichiara non confessionale e della possibilità di avere gli stessi diritti di coloro che invece si riferiscono ai vari simboli religiosi tradizionali di quel territorio. Ecco, esistono queste continue mescolanze. Oggi si possono fare delle moschee a Roma ma non si può fare una chiesa cristiana in tutta l’area orientale, perlomeno in quella dell’Arabia Saudita, ma in questo caso per una questione di forma. L’Arabia Saudita considera tutto il proprio territorio come territorio sacro e come Chiesa. Quindi, tu non puoi, all’interno di una chiesa, costruirne un’altra mentre, nella visione del Cristianesimo, è accettabile che a Roma, città della cristianità cattolica per eccellenza, possano essere erette moschee oppure anche strutture adatte al culto di altre confessioni religiose. E’ proprio un modo d’essere. Quindi, vedete che la territorialità, oggi, è diventata una competizione sugli individui. Questo rapporto è cambiato rispetto all’antichità. Nell’antichità le credenze religiose erano ben conformate al territorio. Una certa isola, un certo territorio, un certo spazio geografico, gli stessi Imperi erano basati in genere sulla condivisione di lingua e di credenza religiosa. Questo aspetto permetteva un'unica struttura religiosa di popoli anche molto differenti tra loro. Questi popoli erano unificati da principi di questo genere. 

LA RELIGIONE OGGI

Oggi l’unificazione non è più spirituale ma mercantile; oggi la religione più diffusa al mondo non è né quella cattolica né la mussulmana ma è la religione money, la religione dei quattrini, quella basata sul valore dato al denaro e su riferimenti che riportano sempre al valore economico e, confidando in questo valore, a tutte le rassicurazioni che in altri momenti si sono cercate nelle religioni. Le religioni sono state spesso viatici adatti a blandire le ansie esistenziali. Oggi l’ansia esistenziale viene semmai praticata più facilmente in Banca che in Chiesa. Quindi la mentalità è diventata di questo tipo. Ora io sposterei completamente i termini della domanda, e semmai farei una domanda di questo genere: l’atteggiamento religioso di fede o di pratica religiosa che poteva essere un elemento distintivo in un individuo di alcuni secoli fa mantiene oggi la stessa valenza oppure la qualità religiosa di produzione di energia è diversa, si è diversificata, si è trasformata rispetto al passato? In pratica, oggi, in una spiga di grano quanti chicchi trovo? Quanto nutrimento posso trovare rispetto a quello che potevo trovare rispetto al passato? Quanto oggi una credenza religiosa o un atto di fede religioso che, in altri momenti della storia, poteva essere più sincero perché condiviso e basato su fiumi molto più estesi è invece diventato un elemento paludoso nel quale è più facile affondare che credere ?

Quanto in pratica l’ipotetica confessione religiosa o la dichiarazione di religiosità è un fatto adatto per sopravvivere come nel caso dell'Afganistan o dell’Iran? Io non sono religioso ma mi devo dichiarare tale, tengo la barba lunga, altrimenti mi tagliano le orecchie.

La territorialità legata alle divinità in buona parte è scomparsa per quanto riguarda almeno un’ampia zona dell’occidente e dei paesi che hanno subito delle fortissime pressioni e penetrazioni religiose. Una volta molte persone si convertivano nel mondo perché il missionario portava le medicine e insegnava delle cose; a questo punto, fidandosi di questa persona, diventava più facile immaginare una conversione proprio perché passava attraverso le cose. Vi ricordo che, nelle grandi religioni monoteiste, la possibilità di effettuare del proselitismo - escluso l’ebraismo che è una religione di tipo matrilineare - era una condizione che passava attraverso degli elementi molto solidi, relativi al come sopravvivere, al come vivere, al come avere delle facilitazioni. Se diventavi cristiano era più facile che tu potessi lavorare nel contesto sociale, nella Chiesa stessa o nell’orto della Chiesa ma è anche sempre stata una condizione dove persone di fede e di convinzione profonda hanno spesso portato il vessillo più avanzato del significato di conversione dell’umanità o del miglioramento dello stato umano in varie parti del mondo, tanto è vero che spesso, rispetto alle loro Sedi centrali, i punti più periferici hanno avuto grandi problemi: chi ha incontrato la gente o ha fatto il prete dei poveri o il prete operaio, come avveniva in occidente, sono tutte persone che poi spesso hanno trovato grandi difficoltà proprio all’interno delle strutture clericali. Quindi, un conto è la conversione, un conto è il metodo per avvicinarsi, un conto è vedere se, in conseguenza di una qualunque trasformazione, modifica o conversione religiosa, esiste un miglioramento negli individui che accolgono questa trasformazione. Perché cambio religione? Cambio religione perché ho fame e, se non mi converto - prendendo l’esempio del Medio Evo -, finisce male; se il mio re si è convertito e io non mi converto sarò passato a fil di spada. L’Europa spesso è stata convertita con la spada e non con la convinzione. La conversione di altri popoli ha portato cambiamenti determinati dalla necessità più che dalla spiritualità che si voleva sovrapporre sulla condizione precedente. Pensate alle conversioni nel Centro e Sud America che - in buona parte - sono state fatte accogliendo presso i propri dei altre credenze. Mi ricordo che in Perù esistevano cerimonie Inca abbinate perfettamente a cerimonie cristiane. Mi ricordo, per esempio, di un villaggio in Perù dove le persone si sposavano mediamente dopo quarant’anni, andavano a sposarsi in chiesa con una quantità infinita di bambini. Decidevano di sposarsi per mettere in qualche maniera a posto, dal loro punto di vista, questa condizione ma, immediatamente prima o immediatamente dopo, andavano sulla collinetta vicina a sacrificare agli dei due galline o il maialino. Quindi spesso si è creato un incastro di credenze che rende molto difficile rispondere a questa domanda perché non si tratta di una scacchiera dove questo è bianco e questo è nero. Poi, come puntualizzavo, esiste anche il livello della qualità di espressione spirituale volta all’oltre, all’alto, al diverso, al superiore, a questo concetto divino che, per alcuni, diventa un dio malato, un dio morto, un dio putrefatto o un dio nuovo. Le versioni di ciò che può o meno esser considerato di origine divina sono infinite, ecco perché è difficile rispondere a questa domanda. Ho fatto un  giro di parole lunghissimo, però direi che in questo caso serviva. La qualità nel rapporto religioso in buona parte è diminuita ma la quantità della popolazione del mondo è aumentata e poi se, indipendentemente dalla qualità, si è sottoposti a zone di influenza da parte di Forze diverse rispetto a quelle umane, queste Forze attingeranno comunque all’ambiente nel quale si trovano. Come attingeranno? Attingeranno, se sono Forze fuori controllo, da ciò che viene originato dai sentimenti primordiali degli esseri umani: la paura, il terrore che in molti casi sono elementi molto più facili da suscitare rispetto alla felicità ed al piacere. E’ molto più facile spaventare che dare piacere in una condizione umana, anche perché i mezzi per spaventare sono in mano a tutti. E’ sufficiente, come è avvenuto recentemente negli anni scorsi, un machete, un coltello per fare paura o produrre lo stesso effetto di un kalashnikov. Per quanto riguarda invece la riformazione e completa trasformazione di quelle che erano anticamente le Forze che presiedevano al genere umano, con l’operazione della Triade che è durata 17 anni fino ad oggi, si sono modernizzate molto le questioni religiose precedenti, nel senso che si sono trasformate rispetto al passato sia le Forze cui erano ancora collegati esseri umani sia le Forze che nel tempo hanno interrotto questo rapporto. Sono state rimesse assieme e sono state rese praticabili dalla struttura spirituale che oggi esiste. Ecco allora che questa immensa operazione portata avanti da Damanhur in questi anni è servita, secondo me, per mettere, dal nostro punto di vista, ordine dal punto di vista spirituale, magico ed energetico. Ognuno poi crede, crederà, praticherà una religione laica o una religione tecnologica o una religione tradizionale come riterrà opportuno. Ciò che conta è comunque il rapporto esistente con le Forze dell’Oltre, con quelle Forze che non sono umane, con quelle Forze presenti nella nostra idea di ecologia spirituale, al di là del ponte dove noi arriviamo come confine e dove invece queste Forze iniziano. Abbiamo modificato completamente l’apparato masticatorio e di trasformazione delle energie umane che sempre hanno avuto una relazione con l’ecosistema divino. Abbiamo modificato questo aspetto, senza nulla togliere alle credenze di chiunque. Abbiamo modificato tutto quello che poteva essere accolto rendendo delle parti digeribili, difendendole e non rendendole più prodotto manducatorio, cioè masticabile, ma rendendo invece appetibili altre parti. Quindi, abbiamo cercato, tramite queste antichissime funzioni magico-rituali, di riportare ordine dove sul nostro mondo prima esisteva una pioggia infinita di dei di tutte le dimensioni e grandezze, di tutte le versioni possibili ed immaginabili. Oggi esiste un ordine immenso anche se può essere colto solo da grandi esperti e non da tutti. Però resta il fatto che questa grandiosa operazione è avvenuta, questo ordine è stato riformato, ripeto, non tanto in base alla territorialità - se non in luoghi ben definiti - quanto piuttosto in base alle coscienze individuali.

SPIRITUALITA’ INDIVIDUALE

Intervento :

Possiamo immaginare che la Triade sia un’unica grande forza che appoggia sull’unico grande territorio che è il pianeta, ed è in simbiosi con il pianeta. Gli aspetti relativi invece alle funzioni che distinguono le varie divinità all’interno della Triade fanno parte di un’operatività teurgica verso la quale noi operiamo. Quindi il gioco non avviene più sui territori ma sulla coscienza individuale di ciascuno mentre tutta la parte più specialistica collegata alle varie divinità, al loro controllo, ai meccanismi della gestione per la simbiosi stessa del pianeta è una parte che riguarda la magia teurgica.

Falco :

Questa distinzione può andare bene con una precisazione: se in passato le religioni sono state spesso delle imposizioni, degli obblighi, delle costrizioni, noi, nella nostra filosofia, abbiamo invece avvallato l’individualità nella scelta. Per noi un cocktail religioso che chiunque può creare rientra nelle scelte di quell’individuo e certamente tutto questo non ci muove di un millimetro: sono fatti assolutamente personali che non devono e non dovrebbero essere mai elementi organizzati. Noi rifiutiamo il concetto della religione come un elemento al quale fare un riferimento collettivo. Per noi la religione o l’atteggiamento religioso è una condizione individuale. Ritengo che chiunque abbia il diritto di poter stabilire quale sia la propria idea di spiritualità e ritengo che la spiritualità non sia mai stata e non possa in assoluto essere un'esclusiva delle religioni; è un’esclusiva degli individui. Un atteggiamento spirituale, un atteggiamento religioso, il rapporto con il sacro, il magico, il diverso, o l’oltre è un atteggiamento individuale e deve essere un elemento solo ed unico delle persone. Nessuno può arrogarsi il diritto di gestirlo per altri. Io non devo dare la soluzione a nessuno e non devo aspettarmi la soluzione da nessuno. E’ un elemento molto personale al quale posso collegarmi se ho la conoscenza. E’ la conoscenza che permette di gestire diversamente il rapporto con il sacro, con il magico, con gli dei, con le forze religiose.
Nessuno può arrogarsi il diritto se altri possono venire o meno assolti perché ha deciso di fare il Papa o il Vescovo o quello che vi pare. Sono e debbono essere scelte ed atteggiamenti individuali. Ci potranno essere delle persone cui chiedere consigli specializzati in questi campi ma sono sempre elementi personali e individuali. Posso chiedere un consiglio a mia nonna, posso chiedere un consiglio a chi ritengo essere vicino a me per qualche motivo. Quel consiglio è valido come quello di chiunque altro. L’idea della spiritualità per noi è strettamente un elemento laico, è una visione che nessuno può andare a sindacare, è dentro di te, sono fatti tuoi. Nessuno deve dirti se questa idea è buona o giusta, se devi cambiarla o meno; invece sono convintissimo che sia importante spiegare - ed è una delle tante versioni possibili – e poi ognuno farà quello che vuole. Nessuno mi deve obbligare ad accettare un rituale cui non ho deciso di partecipare. Perché siamo così contrari all’idea del Battesimo cristiano? Perché, essendo molto piccolo, devo essere sottoposto ad un rituale che, in un altro momento, posso decidere di non apprezzare? Diversa è invece la condizione di un rituale che simbolicamente e magicamente stabilisce che nessuna Forza Divina o paradivina potrà fagocitare le esperienze, l’umanità di quell’individuo. Accetto questa possibilità ed è una scelta che consiglio sempre proprio per distaccarsi da condizioni che vengono imposte. Quindi sono più propenso allo “sreligiosizzare” che andare verso qualunque altra condizione. L’individuo potrà poi scegliere, costruirà la condizione che riterrà adatta a sé, svilupperà conoscenze o qualunque cosa riterrà opportuno scavando dentro di sé, riconoscendo dentro di sé una voce che gli dice qualcosa, purché tutto questo non sia dannoso per altri. Ognuno scelga la propria strada. Questa è la versione filosofica che io amo maggiormente e che ritengo per me possa andare meglio. Se poi, per altri, è andato anche bene un altro modo di vedere, va bene; non mi cambia la vita se è praticato da dieci, da mille o da un milione di persone;  sono sempre fatti personali.

LA SPECIALIZZAZIONE

Intervento :

In questa visione di spiritualità la via iniziatica esoterica rappresenterebbe una specializzazione tra le tante possibili di questo trasporto verso l’oltre ?

Falco :

Le specializzazioni sono proporzionali alle energie coinvolte. In questo caso ci addestriamo in un campo molto più tecnico; io posso mettermi a giocare con le automobiline su una pista e non per questo sono un automobilista. Sono un automobilista nel momento nel quale avrò una automobile vera che userò e con la quale potrò recarmi da un luogo all’altro. Quindi, per avere una auto vera, devo avere una certa dimensione, deve avere il motore vero e devo avere la patente. Se gioco per finta, se pratico “qualcosa” solo perché è un elemento consolatorio, non è detto che questo abbia l’energia che esiste in un motore o in un’auto vera. Chiunque può praticare il proprio credo. Se poi arriva alla conclusione che esistono delle ulteriori conoscenze forse è maturo per immaginare che esistono altre Forze coinvolte e - a questo punto - cercherà luoghi o condizioni nelle quali queste forze vengono toccate. Si tratta sempre di una scelta individuale: non possiamo stabilire che l’idea religiosa di un bambino di sei anni sia diversa da quella di un uomo di trenta. Sono idee diverse ed adatte a informazioni diverse, a culture, a conformità al proprio ambiente e tutto questo può avvenire in maniera diversa in un posto, in un luogo o in un altro. E’ facile che, se nasco in una famiglia che ha un profondo credo religioso, i miei genitori cerchino, credendo che quello sia il bene migliore, di avvicinarmi a quell’idea, ma se non la condivido, nel momento nel quale avrò la capacità di scegliere - e verrà certamente quel momento - non mi adeguerò semplicemente a quell’idea religiosa alla quale mi hanno avvicinato i parenti, i genitori o chi volete. Mi sarò fatto un’idea diversa del mondo e anche la mia idea di religione sarà differente.

Diverso è invece l’imposizione di una serie di rituali che, se esiste energia dalla “altra parte”, possono costringermi a seguire o perlomeno ad usufruire delle mie energie vitali, delle forze che ho dentro di me in maniera diversa rispetto a quello che avrei fato se non avessi praticato o non mi fossero state praticate operazioni rituali di genere diverso.

Collego, quindi, tutto questo a serbatoi di Forze che coinvolgono in questo caso diversamente.

LA TRIADE E L’ECOSISTEMA SPIRITUALE

Intervento :

Noi auspichiamo, correggimi se sono impreciso a questo proposito, che si possano riformare i nuovi popoli, ognuno con la propria tradizione, con la propria cultura proprio per esaltare la diversità delle esperienze. Oggi il mondo non sta andando proprio in questa direzione, ma immaginiamo che la nostra azione possa effettivamente produrre questa svolta e quindi favorire la nascita di popoli, di nuove esperienze. Cosa potremmo immaginare a questo proposito? La Triade, quando saranno riformati i popoli, quando la struttura del mondo sarà nuovamente formata da Popoli, si distribuirà in Forze con il loro Popolo di riferimento? Si riapriranno dei canali popoli-dei? Potremo quindi immaginare questa idea di riformare i Popoli come parte del grande disegno della Triade? 

Falco :

Il concetto, in questo caso triadico, è il culmine della ricondensazione di tutte quante le Forze, degli Dei, di tutte quante le credenze religiose che, negli ultimi migliaia di anni, hanno avuto a che fare con la specie umana. La Triade è il condensato riordinato del tutto. E’ come se noi riordinassimo una grande biblioteca, mettendo ordine relativamente alle Forze che vengono coinvolte e mosse. Noi crediamo senz’altro che queste Forze siano reali, che coinvolgano davvero delle funzioni nel mondo, che siano davvero capaci di influenzare il modo di pensare e alcuni eventi che sono relativi agli individui, agli stessi popoli. Esiste questa possibilità di interferenza e di influenza. Di conseguenza, nel momento nel quale vari popoli - piccolissimi, medi, grandi - si riformeranno o riprenderanno coscienza di sé, in quel momento la rinascita degli Dei, delle culture, delle idee religiose presso quei popoli avrà già un ordine. Sarà difficile che credenze o rituali possano riportare fuori controllo queste Forze e quindi innescare nuovamente un processo di decadimento spirituale, di sfruttamento delle energie umane, anziché della loro coltivazione. Questo progetto è proprio pensato in funzione del futuro.
Intervento :

Con la specializzazione riusciamo ad ottenere la produzione maggiore di beni, dall’altra parte, sappiamo anche che un’eccessiva specializzazione ci porta ad un impoverimento della persona e quindi un suggerimento è quello di mantenere una certa ecletticità per evitare una concentrazione eccessiva su pochi argomenti.

Nella nostra società, se una specializzazione porta la nazione, sotto un profilo di crescita, ad obiettivi elevati, per contro la crescita del singolo individuo è un po’ compromessa ma probabilmente meno facile da portarsi avanti.

A questo punto potrebbe crearsi una dicotomia per cui la persona non sa in quale misura darsi nella specializzazione per portar avanti grandi progetti nella forma e l’ecletticità per portare avanti i progetti.

Falco :

E’ proprio una domanda da specializzazione.

Noi possiamo arrivare all’idea di illuminazione dell’individuo solo passando attraverso gli altri. Ciò significa che nessun eremita raggiunge vette per il semplice motivo che al massimo può scavare dentro se stesso e può solo dare ragione a se stesso, come nel caso di una persona che discute con se stesso davanti ad uno specchio mentre l’altro è sempre d’accordo. In genere questo è il metodo più usato per parlare e darsi ragione.

Conoscendo questa condizione che può limitarci, noi abbiamo provato a vedere cosa succede, avendo una relazione più stretta con altri, per esempio nel nucleo, aspetto che fa tremare caviglie e polsi in vari momenti. Gli altri sono specchio diversificato di noi stessi. In questo caso quando si ha a che fare con altre persone queste non ci danno sempre ragione anzi non succede quasi mai. Questa semmai è l’aspetto più preoccupante: gli altri hanno torto e noi abbiamo ragione e abbiamo chiuso il cerchio dell’incontro tra la nostra individualità come specializzazione nel darci ragione e l’incontro con altri nel non darci ragione.

Alla fine le possibilità rimangono due: o decidiamo che abbiamo comunque sempre ragione e quindi non avremo più rapporto con gli altri e quindi la stessa esistenza di nucleo non ha senso oppure accettiamo il fatto che gli altri potrebbero avere ragione. In quel momento significa che i nostri famosi sassi, quelli che dovrebbero levigarsi ed ottenere un arrotondamento, si stanno smussando.

Se dobbiamo giungere all’illuminazione che è una visione estesa e non specialistica delle cose siamo costretti a passare attraverso gli altri. Alla fine dobbiamo comunque avere a che fare con questi benedetti altri e di solito dipende dalle nostre credenze. Allora la risposta è questa: noi possiamo passare attraverso gli altri e questo significa che dobbiamo riuscire necessariamente a conciliare le nostre esigenze personali con le esigenze degli altri.

Se avessimo una visione per cui la società alla quale partecipiamo è soltanto un luogo nel quale incontriamo e condividiamo le specializzazioni, una città dove in realtà l’unico interesse reciproco è quello di trovarsi in quel posto perché è più comodo svolgere un lavoro rispetto a luoghi diversi, in quel momento la nostra qualità di incontro con gli altri sarebbe puramente formale. Io, in quel caso, so che sono in una jungla e devo sopravvivere per cui devo difendermi od attaccare proprio perché quello è il contesto, il livello o la qualità d’incontro che decido di avere. Invece di abitare in una città in cui condivido con gli altri soltanto la mia specializzazione di lavoro, le cose che mi interessano solo per sopravvivere, posso vivere invece in un luogo in cui voglio condividere anche la vita e tutti gli altri aspetti che non sono parte della mia semplice specializzazione. Sarò allora costretto a comunicare anche ad altri livelli e quindi sarò obbligato a considerare diversamente gli altri. Queste persone sono a quel punto parte della mia famiglia, devono essere parte del mio popolo, devono essere parti di persone che, anche se non sono parenti stretti con le quali ho un rapporto affettivo o di amore, come può avvenire in qualunque famiglia, non sono comunque motivo di considerazione solo meccanicistica o di sfruttamento reciproco ma di altro livello.

Questa è la differenza tra il vivere in una città e vivere in un popolo. La differenza è quella: se poi la città è un veicolo o un paese o una strada di qualunque metropoli il discorso non cambia. Se io sono parte di un gruppo umano che è più ampio della mia famiglia ideologica, della mia famiglia genetica e quindi condivido con questi altri individui dei sogni, degli ideali, delle volontà per ottenere qualche cosa che va al di là della mia specializzazione evidentemente non potrò essere specializzato perché sarò specializzato in un angolino di me ma in tutti gli altri aspetti non sarò specializzato per cui dovrò allora condividere con loro qualcosa che è molto più ampio. Dovrò condividere la vita per la quale esercito la mia specializzazione e, a questo punto, cambia tutto. Ecco, il contesto è quello. In un contesto di popolo la risposta è la seconda: accetto le specializzazioni degli altri nel loro ambito e, se le accetto, sono più permeabile a questo contatto con gli altri perché con essi condivido “qualcosa” che va oltre un incontro o un semplice scambio di specializzazione. Dirò di più, nel momento nel quale scambio con gli altri soltanto a livello di attività lavorativa io non sto vivendo, io sto solo commerciando, sto facendo altro e quindi escludo dalla mia vita, dalla mia esistenza, l’aspetto spirituale di contatto con gli altri, per cui io vivo “dopo”; quando ho finito il lavoro comincio a vivere e questa è la condizione peggiore che ci possa succedere perché ci sottraiamo vita mentre il nostro momento di massima espressione dovrebbe essere quello della nostra maggiore abilità, della nostra specializzazione applicata il quale dovrebbe dare maggiore soddisfazione ma se da tutto questo escludo tutta la parte di contatto umana, spirituale con gli altri perché faccio questo? Sto utilizzando allora il meglio che posso dare proprio nel momento nel quale mi escludo dal contatto con gli altri. Non sto infatti vivendo né in un contesto né in un altro: arrivo a casa e sono stanco perché ho messo tutta l’energia per cercare di sopravvivere nella famosa jungla. Dal mio punto di vista una vita può essere vissuta a contatto con gli altri se il rapporto con gli altri non è solo specialistico. Nel momento nel quale non è specialistico noi non siamo quelli che, in quel momento, dicono cosa fare ma siamo comunque quelli che ricevono cosa fare perché devono comunicare con gli altri.

Anche quando sono specialista non sviluppo una preminenza perché, in quel momento gli altri comunicano con me come esseri umani e non come specialisti. Ed è l’aspetto che il medico incontrerà mille volte; se deve fare il tecnico farà il tecnico, se ha di fronte una persona deve fare l’essere umano, non può fare diversamente.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL MAESTRO E GLI ALLIEVI

A Damanhur esistono tante persone senz’altro con esperienza nei vari ambiti, capaci di dare dei consigli che penso siano senz’altro migliori dei miei. Penso comunque che le persone debbano imparare a muoversi sempre più da sole. 

La vittoria del Nemico toglie effettivamente l’anima alle persone. 

DIVINITA’ E TERRITORIO

Molte delle guerre che si sono combattute hanno avuto nella storia delle motivazioni religiose. Abbiamo già visto che le guerre anche in passato potevano rappresentare per le cosiddette divinità fuori controllo un’ottima occasione di nutrimento, di emozione e quindi un trasferimento di energia tra gli umani e queste Forze differenti.

Per alcune di esse esiste senz’altro ancora oggi una territorialità marcata.

Da quando però una certa parte di umanità è riuscita a spostarsi sono nati problemi che anticamente non esistevamo. Mi riferisco al tentativo di effettuare del proselitismo e delle conversione da parte di alcune religioni nei confronti di altre. Si tratta di un fenomeno molto vasto: inizialmente hanno cominciato i cristiani nelle varie suddivisioni fra cattolici, protestanti e in altre confessioni tra loro diverse; poi i mussulmani hanno avviato  un processo con lo stesso identico metodo, con la penetrazione in Asia, in Africa. 

Nei tempi recentissimi invece è avvenuta una polverizzazione di penetrazioni religiose effettuate da piccoli gruppi. 

Oggi esiste sul territorio di tutto il mondo una grande polverizzazione di confessioni possibili ed immaginabili. 

Oggi, molte persone tendono a costruirsi una religione, una serie di credenze religiose o parareligiose individuali. 

Anche il fatto di esser laici oggi è una religione.
Nell’antichità le credenze religiose erano ben conformate al territorio. Una certa isola, un certo territorio, un certo spazio geografico, gli stessi Imperi erano basati in genere sulla condivisione di lingua e di credenza religiosa.
LA RELIGIONE OGGI

Oggi l’unificazione non è più spirituale ma mercantile; oggi la religione più diffusa al mondo non è né quella cattolica né la mussulmana ma è la religione money, la religione dei quattrini, quella basata sul valore dato al denaro.

Le religioni sono state spesso viatici adatti a blandire le ansie esistenziali. Oggi l’ansia esistenziale viene semmai praticata più facilmente in Banca che in Chiesa. 

L’atteggiamento religioso di fede o di pratica religiosa che poteva essere un elemento distintivo in un individuo di alcuni secoli fa mantiene oggi la stessa valenza oppure la qualità religiosa di produzione di energia è diversa, si è diversificata, si è trasformata rispetto al passato? 

La territorialità legata alle divinità in buona parte è scomparsa per quanto riguarda almeno un’ampia zona dell’occidente e dei paesi che hanno subito delle fortissime pressioni e penetrazioni religiose. 

La qualità nel rapporto religioso in buona parte è diminuita ma la quantità della popolazione del mondo è aumentata e poi se, indipendentemente dalla qualità, si è sottoposti a zone di influenza da parte di Forze diverse rispetto a quelle umane, queste Forze attingeranno comunque all’ambiente nel quale si trovano. Come attingeranno? Attingeranno, se sono Forze fuori controllo, da ciò che viene originato dai sentimenti primordiali degli esseri umani: la paura, il terrore che in molti casi sono elementi molto più facili da suscitare rispetto alla felicità ed al piacere. 
Per quanto riguarda invece la riformazione e completa trasformazione di quelle che erano anticamente le Forze che presiedevano al genere umano, con l’operazione della Triade che è durata 17 anni fino ad oggi, si sono modernizzate molto le questioni religiose precedenti.

Ecco allora che questa immensa operazione portata avanti da Damanhur in questi anni è servita, secondo me, per mettere, dal nostro punto di vista, ordine dal punto di vista spirituale, magico ed energetico. Ognuno poi crede, crederà, praticherà una religione laica o una religione tecnologica o una religione tradizionale come riterrà opportuno. Ciò che conta è comunque il rapporto esistente con le Forze dell’Oltre, con quelle Forze che non sono umane, con quelle Forze presenti nella nostra idea di ecologia spirituale, al di là del ponte dove noi arriviamo come confine e dove invece queste Forze iniziano. Abbiamo modificato completamente l’apparato masticatorio e di trasformazione delle energie umane che sempre hanno avuto una relazione con l’ecosistema divino. 
Abbiamo cercato, tramite queste antichissime funzioni magico-rituali, di riportare ordine dove sul nostro mondo prima esisteva una pioggia infinita di dei di tutte le dimensioni e grandezze, di tutte le versioni possibili ed immaginabili. 
SPIRITUALITA’ INDIVIDUALE

Se in passato le religioni sono state spesso delle imposizioni, degli obblighi, delle costrizioni, noi, nella nostra filosofia, abbiamo invece avvallato l’individualità nella scelta. 

Noi rifiutiamo il concetto della religione come un elemento al quale fare un riferimento collettivo. Per noi la religione o l’atteggiamento religioso è una condizione individuale. Ritengo che chiunque abbia il diritto di poter stabilire quale sia la propria idea di spiritualità e ritengo che la spiritualità non sia mai stata e non possa in assoluto essere un'esclusiva delle religioni; è un’esclusiva degli individui. Un atteggiamento spirituale, un atteggiamento religioso, il rapporto con il sacro, il magico, il diverso, o l’oltre è un atteggiamento individuale e deve essere un elemento solo ed unico delle persone. Nessuno può arrogarsi il diritto di gestirlo per altri. 
E’ la conoscenza che permette di gestire diversamente il rapporto con il sacro, con il magico, con gli dei, con le forze religiose.
Nessuno mi deve obbligare ad accettare un rituale cui non ho deciso di partecipare. Perché siamo così contrari all’idea del Battesimo cristiano? Perché, essendo molto piccolo, devo essere sottoposto ad un rituale che, in un altro momento, posso decidere di non apprezzare? Diversa è invece la condizione di un rituale che simbolicamente e magicamente stabilisce che nessuna Forza Divina o paradivina potrà fagocitare le esperienze, l’umanità di quell’individuo. 

LA TRIADE E L’ECOSISTEMA SPIRITUALE

Il concetto, in questo caso triadico, è il culmine della ricondensazione di tutte quante le Forze, degli Dei, di tutte quante le credenze religiose che, negli ultimi migliaia di anni, hanno avuto a che fare con la specie umana. La Triade è il condensato riordinato del tutto. E’ come se noi riordinassimo una grande biblioteca, mettendo ordine relativamente alle Forze che vengono coinvolte e mosse. 

Di conseguenza, nel momento nel quale vari popoli - piccolissimi, medi, grandi - si riformeranno o riprenderanno coscienza di sé, in quel momento la rinascita degli Dei, delle culture, delle idee religiose presso quei popoli avrà già un ordine. Sarà difficile che credenze o rituali possano riportare fuori controllo queste Forze e quindi innescare nuovamente un processo di decadimento spirituale, di sfruttamento delle energie umane, anziché della loro coltivazione. Questo progetto è proprio pensato in funzione del futuro.
Noi possiamo arrivare all’idea di illuminazione dell’individuo solo passando attraverso gli altri. 

Se dobbiamo giungere all’illuminazione che è una visione estesa e non specialistica delle cose siamo costretti a passare attraverso gli altri. 

Noi possiamo passare attraverso gli altri e questo significa che dobbiamo riuscire necessariamente a conciliare le nostre esigenze personali con le esigenze degli altri.

Dal mio punto di vista una vita può essere vissuta a contatto con gli altri se il rapporto con gli altri non è solo specialistico.
EdiMed
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